
2. 2. 2. Durante l’ascesa e il potere del Führer
I benefici soprattutto militari di questa intesa organica con l’URSS fanno sì che le correnti
nazionalistiche e neo-imperialistiche presenti in Germania premano sul governo socialistico
di Weimar perché svolga una politica estera più vigorosa e mirino in tempi brevi a scalzarlo.
Il profilarsi della ascesa al potere del nazionalsocialismo e, poi, la sua vittoria non solo non
interrompono la politica di collaborazione tra l’URSS e la Germania, ma non la rallentano
neppure; anzi, Mosca adegua la sua politica estera — sia quella ufficiale, sia quella gestita
tramite la KPD, il Partito Comunista Tedesco, e l’apparato clandestino di spionaggio — alla
politica del nuovo regime e tratta quest’ultimo da interlocutore valido, non nascondendo,
sovente, la propria simpatia per gli aspetti pesantemente socialistici del totalitarismo hitleriano.
Mosca, come ai tempi di Weimar, così con la dittatura nazionalsocialistica mantiene fede ai
patti: non approfitta del caos creato dal putsch di Wolfgang Kapp, nel 1920; per favorire la
intesa economica, nel 1921 offre al cancelliere Paul Ludwig Hindenburg di fare cessare la
propaganda rivoluzionaria in Germania e di mettere “in sonno” l’apparato clandestino; fa
votare la KPD insieme alla destra e ai popolari bavaresi contro la richiesta di leggi speciali
fatta dalla sinistra in seguito all’assassinio di Walther Rathenau, nel 1922; abbandona a se
stesse le rivolte comunistiche della Ruhr, nel 1923, e della Sassonia; nel 1929 rifiuta — di
fatto — di trarre vantaggio dalle conseguenze sociali della Grande Crisi per scatenare la
rivoluzione in Germania; procede alla epurazione della KPD dei militanti contrari alla intesa
con il governo tedesco; fa in modo che la KPD voti contro il governo socialdemocratico a
fianco dei popolari, dello Stahlhelm e dei nazionalsocialisti nel referendum prussiano del
1930. L’avvento alla cancelleria di Adolf Hitler viene accolto con queste dichiarazioni: “I
nostri rapporti con la Germania hanno sempre occupato un posto a parte”, afferma Molotov il
28 dicembre 1933; “Siamo uniti da dieci anni alla Germania da legami economici e politici
stretti [...]. La Germania e noi stessi abbiamo tratto enormi vantaggi da queste buone rela-
zioni [...] e non possiamo che guadagnarci a proseguire così”, dice Maksim Litvinov il 29
dicembre 1933; “Certo, siamo lontani dall’essere entusiasti dal regime fascistico tedesco. Ma
questo fascismo non deve essere messo in causa, per la buona ragione che con l’Italia, per
esempio, esso non ha impedito che si stabilissero eccellenti relazioni”, sentenzia Stalin il 26
gennaio 1934, davanti al 16° congresso del Partito Comunista dell’URSS (30). La conseguen-
za di questa buona accettazione è la concessione a Mosca — nella primavera del 1935 — di
crediti a lungo termine per un ammontare di duecento milioni di marchi-oro (31). Per favorire
il meccanismo dei rapporti con la Germania nazionalsocialistica, a partire dal 1936 Stalin
sostituirà il ministro degli esteri Maksim Litvinov, ebreo, con Molotov e, nelle grandi purghe di
quegli anni, epurerà dei loro animatori ebrei le reti clandestine all’estero, Sobelsohn-Radek e
Fürstenberg-Ganetzki compresi, e con analoghi intenti getterà nella fornace della guerra
civile spagnola gli attivisti “troppo” antifascisti (32). Se, da parte sovietica, le dichiarazioni —
e gli atti concreti — di collaborazione con la Germania si moltiplicano, da parte dei nuovi
dirigenti tedeschi non mancano espressioni analoghe, che rivelano come, tra il
nazionalsocialismo e il bolscevismo, vi fosse più una sorta di rivalità politica che non una vera
e propria opposizione ideologica (33). Come il partito nazionalsocialistico non partecipa alla
crociata anticomunistica dei “corpi franchi” — animati da ex combattenti e dalla destra tede-
sca —, così, nella sua marcia verso il potere, non combatte i comunisti se non per necessità
di affermarsi e, se Adolf Hitler scaglierà la Germania contro l’URSS nel 1941, lo farà da
dominatore dell’intera Europa e in una prospettiva chiaramente e apertamente imperialistica,
mirando più agli spazi dell’impero russo che non a distruggere la centrale del comunismo
mondiale (34). Stalin fece di tutto per propiziare la vittoria del nazionalsocialismo in Germa-
nia — impedendo sempre, per esempio, che la KPD si coalizzasse con le altre forze antifascistiche
— e, forse, il massiccio afflusso di militanti anticomunisti verso le formazioni
nazionalsocialistiche, avvenuto tra il 1932 e il 1933, non è dovuto solo alla simpatia o alla
similitudine ideologica (35). Il massimo grado di alleanza tra i due totalitarismi viene comun-
que raggiunto all’indomani del patto di non aggressione del 1939 e della conseguente spar-
tizione della Polonia, allorché si vedono operare concordemente gli apparati polizieschi delle
due potenze, la Gestapo e la NKVD — dalla quale nascerà l’attuale KGB — conto i rispettivi



avversari nel paese occupato. Stalin consegnerà ad Adolf Hitler più di cinquecento comunisti
tedeschi e austriaci esuli nell’URSS (36). Se la parte meno “elastica” dell’apparato comunistico
mondiale conosce il GULag, quella “ubbidiente” così si esprime, il 9 febbraio 1940, in un
articolo apparso in Die Welt di Stoccolma, firmato da Walther Ulbricht e da Herbert Wehner,
futuro leader socialdemocratico della Repubblica di Bonn e con cui collabora già da questi
anni il futuro cancelliere federale Karl Frahm, detto “Willy Brandt”: “I comunisti tedeschi e gli
operai rivoluzionari considerano come criminale il tentativo di alcuni socialdemocratici e diri-
genti cattolici di modificare il regime attuale della Germania” (37).

3. Le fonti finanziarie del nazionalsocialismo
Come già accennato, Pierre Faillant de Villemarest avanza la fondata ipotesi che per il clan
supercapitalistico internazionale, imbevuto di utopie tecnocratiche e sinarchiche, il sociali-
smo marxistico, il socialismo “nazionale” e quello “liberale” — sul tipo del New Deal roosveltiano
— siano tre aspetti di una unica realtà, e che le esperienze fatte negli anni tra le due guerre
mondiali dalla Germania e dalla Russia siano per esso entrambe meritevoli di attenzione, di
sostegno e di tutela, sia come tali, sia, comunque, per la loro capacità potenziale di dissolve-
re i residui “feudali” — cioè cattolici e monarchici — della vecchia Europa. Negli anni in
esame, le più alte sfere della politica e della economia tedesche sono legate ai circoli
“mondialistici” americani: basti pensare ai tre cancellieri di Weimar Joseph Wirth — legato
alla AEG di Otto Felix Deutsch e di Walther Rathenau —, Wilhelm Cuno — emanazione dell’al-
ta finanza tedesca e presidente della Hamburg-Amerika Linie — e Gustav Stresemann —
appartenente alla Unione Commerciale tedesco-americana, nonché a Hjalmar Schacht, vera
“eminenza grigia” del potere nazionalsocialistico (38). Il nazionalsocialismo nasce negli am-
bienti sinarchici ed esoterici tedeschi strettamente collegati alle società segrete di tipo
pangermanico e massonico. La saldatura “mondialismo”-nazismo avviene all’incirca nel modo
seguente: Rudolf Hess e gli altri fondatori del movimento nazista — Max Amman, Dietrich
Eckart, Alfred Rosenberg, Adolf Hitler — fanno già parte di una società segreta, la Thule, cui
appartiene anche Rudolf Glauer, a sua volta in stretto contatto con Anton Drexler, emanazio-
ne di ambienti analoghi e fondatore della DAP, il Partito Tedesco del Lavoro. A questo partito
aderisce Adolf Hitler, che ne diventa in breve il leader e che ne muta il nome in NSDAP, Partito
Nazional-Socialista dei Lavoratori Tedeschi. Sono Walther Rathenau e Hjalmar Schacht a
mettere in contatto questi ambienti esoterico-politici con i circoli “mondialistici” anglosassoni
animati da Houston Stewart Chamberlain (39), da Karl Haushofer e da Richard Coudenhove-
Kalergi, a cui non furono estranee influenze magistiche mutuate attraverso Alisteir Crowley e
Trebitsch-Lincoln (40). La “sponsorizzazione” del partito nazionalsocialistico da parte del mondo
finanziario americano si traduce, fino dai primissimi anni Venti, in un abbondante sostegno in
denaro. Che Adolf Hitler abbia ricevuto aiuti finanziari dagli ambienti della grande industria
tedesca è vero — ed è il cardine della interpretazione marxistica del nazismo —, ma non ci si
può fermare a questo “mondo”, costituito dai vari Fritz Thyssen, August Borsig, Albert Voegler,
Alfred Krupp, emil Kirdorf, Fiedrich Flick e George von Schnitzler: se ne devono cercare le
radici oltre oceano. I tre principali cartelli industriali di Weimar — primi beneficiari dei piani di
ricostruzione postbellica attuati dagli Stati Uniti —, e cioè quello del carbone e dell’acciaio,
Vereinigte Stahlwerke; quello della elettricità, AEG e Osram, e quello chimico, IG Farben,
sono tutti e tre finanziati da Wall Street e tutti e tre, a loro volta, figurano tra i sostenitori di
Adolf Hitler: da essi vengono versati al Führer quattrocentomila marchi-oro in vista delle
elezioni del 1933 (41). Henry Deterding della Royal Dutch — Shell — fa pervenire personal-
mente al leader tedesco, nel 1922, quattro milioni di fiorini olandesi, con i quali questi acqui-
sta il quotidiano Völkischer Beobachter, trasformandolo nel settimanale politico del movi-
mento. Tra il 1929 e il 1933 lo stesso Henry Deterding versa ancora cinquanta milioni di
marchi ai nazionalsocialisti e, nel 1934, altri cinquantacinque milioni di sterline (42). Solo
considerando il denaro di provenienza americana, Pierre Faillant de Villemarest calcola che i
nazisti abbiano ricevuto complessivamente in quattro anni, cioè dal 1929 al 1932, trentadue
milioni di dollari (43). I magnati tedeschi, dal canto loro, contribuiscono con
duecentocinquantamila marchi, versati da Fritz Thyssen nel 1931 (44), e con un donativo di
centomila marchi, offerto da Emil Kirdorf nel 1929; lo stesso Kirdorf nel 1931 riconosce ad
Adolf Hitler una “tangente” di cinquanta pfennig per ogni tonnellata di carbone venduta — la
sola Ruhr, l’anno successivo, ne produrrà settantatré milioni — e ancora, nel febbraio del
1933, gira sul conto di solidarietà del partito nazionalsocialistico altri seicentomila marchi
(45).
4. Conclusioni



Questo è, per sommi capi, il quadro che Pierre Faillant de Villemarest descrive nei suoi due
volumi. Che cosa pensare? Al di là di considerazioni di carattere generale — quali, per esem-
pio, la importanza talora decisiva dei retroscena nella genesi degli avvenimenti —, quanto
meno non si può non giudicare un fatto come il processo di Norimberga diversamente da una
tragica e iniqua farsa; si è indotti a pensare che l’aiuto militare americano a Stalin fu solo la
conseguenza di accordi stipulati decenni prima; che Yalta — e la conseguente “liquidazione”
degli organismi e dei movimenti anticomunistici europei — fu soltanto un capitolo della con-
quista del mondo da parte della Rivoluzione; che questa non è ancora completamente realiz-
zata e che la Commissione Trilaterale, il Council on Foreign Relations e il Bilderberg Club, per
fare solo qualche nome, sono strumenti per perseguire nei nostri anni gli scopi di sempre.
Ancora: come immaginare di potere ostacolare questa “tremenda potenza dell’unione tra i
malvagi” (46)? Certo ricorrendo, umili e fiduciosi, alla intercessione onnipotente della
Ausiliatrice, affinché affretti la instaurazione del regno del suo Cuore Immacolato sul mondo,
di quel Cuore che, secondo la promessa di Fatima, “infine”, inevitabilmente, “trionferà” (47),
e offrendole i piccoli ma importanti meriti che nascono dall’azione intelligente e costante a
favore della verità, anche di quella storica.
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